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Abstract 
Il saggio, incentrato sulla tesi del mare come risorse, seppur inquadrando la tematica in un’ottica multisettoriale e 
multiscalare, si focalizza principalmente su una interpretazione critica dei contenuti del “Piano del mare” e dei “Piani 
di Gestione dello Spazio Marittimo”. Il primo nella prospettiva di una “visione d’insieme” di come strutturare l’utilizzo 
del mare, predispone gli indirizzi utili nonché le azioni generali da intraprendere per perseguimento degli obiettivi 
strategici indispensabili per ritrovare nel mare la naturale risorsa e dimensione di crescita per il Paese; i secondi, in 
estrema sintesi, indicano la distribuzione spazio-temporale degli usi. Il metodo di studio finalizzato a far emerge le 
enormi potenzialità derivanti dalla risorsa mare che si riversano anche sui processi di rigenerazione urbana e territoriale 
in ottica climate change delle regioni urbane circostanti lo spazio marittimo si basa su una interpretazione critica dei due 
Piani messi tra loro a confronto al fine di farne emergere le potenzialità e/o le eventuali criticità tra le quali sicuramente 
emerge il conflitto di competenze e gli elementi di conflitto operativo che talvolta si possono creare tra i ministeri, 
ancorché il piano del mare indica l’istituzione delle zone contigue e delle zone economiche esclusive. Il principale esito 
atteso dal paper è quello di offrire linee di indirizzo utili e indispensabili per la complessa attività di managment e 
coordinamento del “sistema mare” attraverso una riflessione ad ampio raggio che riguardi sia tematiche inerenti il 
processo di valorizzazione del mare come risorsa sia tematiche espressione delle grandi sfide che il “sistema mare” 
deve affrontare. 
 
Parole chiave: Large Scale Plans & Projects, Infrastructures, Environment 
 
 
Premessa 
Nel mondo il 90% del traffico merci viaggia via mare, il 99% del traffico dei dati transita nelle dorsali 
sottomarine e il trasporto marittimo è sei volte meno inquinante di quello su gomma; inoltre l’Italia, con 
oltre 8.000 KM di costa, 15 Regioni che affacciano sul mare, un importante sistema marittimo insulare e 
con ben 29 Aree Marine Protette, si qualifica naturalmente come Nazione marittima al centro del 
Mediterraneo, dove si sviluppa il flusso di rotte che collegano l’indo-pacifico all’Oceano Atlantico e 
all’Europa. 
In questo piccolo “Medioceano” (1% della superficie acquea del pianeta), in cui scorrono il 65% degli 
approvvigionamenti energetici europei e il 35% del traffico di greggio, il nostro Paese rappresenta il porto 
naturale d’accesso all’Europa; è la prima nazione europea per valori occupazionali nel settore del trasporto 
marittimo, l’industria cantieristica primeggia nel mondo delle costruzioni di navi da crociera, militari e 
nautica da diporto; il comparto turistico rappresenta un elemento propulsivo dell’economia nazionale; la 
pesca riveste un ruolo sociale ed ambientale di primo piano, inoltre la dimensione subacquea e l’utilizzo 
delle risorse geologiche dei fondali rappresentano alcune delle nuove frontiere in cui l’Italia è protagonista; 
a livello europeo, mediterraneo e mondiale si distingue nell’ambito dello studio e della ricerca in tutti i settori 
legati al mare nonché in quello della tutela dell’ambiente che coinvolge tutte le filiere del mare.  
Nonostante queste premesse, oggi, in Italia si assiste a un processo di demarittimizzazione, si è persa la 
percezione del mare ed è diminuita notevolmente, negli ultimi anni, la forza lavoro impiegata nel settore 
marittimo e, in controtendenza rispetto al resto del mondo, mentre la popolazione mondiale si sposta dalle 
zone interne verso quelle costiere, gli italiani vanno in senso opposto spostandosi verso l’entroterra e 
allontanandosi sempre di più da una risorsa che fa parte di noi (Caracciolo, Paolini, 2024). A ciò si aggiunge 
la particolare instabilità che caratterizza la condizione geopolitica del Mediterraneo dove alla guerra russo-
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ucraina, in corso da due anni, si è aggiunta quella tra Israele e Hamas, rendendo il Mediterraneo un teatro 
cruciale per gli equilibri geopolitici globali, rispetto ai quali l’Italia ha l’obbligo di svolgere un ruolo di attore 
primario, insieme ad altre potenze europee (Caracciolo, Cuscito, 2024).   
In tale contesto bellico l’Italia evidenzia le sue debolezze strutturali che ne risultano particolarmente 
minacciate. Sul fronte medioceanico la guerra Israele-Hamas scombina le rotte commerciali Italia-Medio-
Oriente- Asia Estrema passanti per Suez e Bab al Mandab. Nonostante le missioni navali italiane nel 
Mediterraneo allargato dovrebbero essere garanzia di sicurezza per la concentrazione della Marina nelle 
acque per noi critiche, dal punto di vista geo-economico ciò non sembra essere sufficiente visto che si 
intravedono i primi segnali di una possibile ristrutturazione dei traffici marittimi. Il periplo dell’Africa, cui 
la guerra mediorientale costringe i superconteiner, spinge molte navi, un tempo dirette verso i nostri porti, 
in particolare Gioia Tauro, a caricare e scaricare ad Algeciras o Tanger Med, sponde spagnola e marocchina 
dello Stretto di Gibilterra, invece di proseguire verso Olanda e Germania; nel contempo la rotta artica, ormai 
non troppo futuribile (se la guerra lo consentirà), diviene il percorso più rapido per collegare Cina e 
Giappone a Europa Settentrionale e America Atlantica, anche se va sottolineato che il ruolo strategico del 
Mediterraneo non verrà comunque intaccato da queste rotte poiché si aprono contemporaneamente nuove 
prospettive di commercio con il Nord Africa che attirano l’interesse della Russia, della Cina e degli USA 
(Moraci, 2024). 
In tale scenario geopolitico-economico l’Italia approva il Piano del Mare per il triennio 2023-205 con 
delibera della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 31 luglio 2023. Il fine per il quale il Piano del Mare 
viene elaborato è quello di  “…ritrovare nel mare la naturale risorsa e dimensione di crescita per l’Italia 
attraverso un metodo che stimoli da un lato il progresso delle imprese e delle competenze marittime   
nazionali e che garantisca un uso libero, sicuro e sostenibile del mare, tutelando la sua ricca biodiversità e 
agendo al contempo a beneficio dell’Italia e della Comunità internazionale, passando anche da una “crescita 
blu” ad una economia del mare sostenibile” (Piano del Mare, 2023). Dal Piano emerge anche la volontà di 
superare la frammentazione delle competenze che ha finora impedito una visione generale per raccordare 
tutti i temi trattati dal Piano in maniera armoniosa, con una visione unitaria e onnicomprensiva tesa alla 
valorizzazione della “risorsa mare”.  
Ciò avviene organizzando la struttura del Piano in 16 direttrici che individuano gli indirizzi strategici in 
materia di: tutela e valorizzazione delle risorsa mare dal punto di vista ecologico, ambientale, logistico ed 
economico; valorizzazione economica del mare con particolare riferimento all’archeologia subacquea, al 
turismo, alle iniziative a favore della pesca e dell’acquacoltura e dello sfruttamento delle risorse energetiche; 
valorizzazione delle vie del mare e sviluppo del sistema portuale; promozione e coordinamento delle 
politiche volte al miglioramento della continuità territoriale da e per le isole, al superamento degli svantaggi 
derivanti dalla condizione insulare e alla valorizzazione delle economie delle isole minori;  promozione del 
sistema mare nazionale a livello internazionale, in coerenza con le linee di indirizzo strategico in materia di 
promozione e internazionalizzazione delle imprese italiane; valorizzazione del demanio marittimo, con 
particolare riferimento alle concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative e, infine, vi è la 
necessità di definire gli interessi marittimi nazionali in relazioni alle strategie di sicurezza e difesa. 
Nella realizzazione di tali obiettivi strategici, il “Piano del mare” si colloca quale strumento di indirizzo 
politico e di coordinamento di un’unitaria strategia marittima nazionale, anche attraverso la proposta di 
successivi interventi normativi e/o amministrativi a cura dei Dicasteri titolari delle funzioni amministrative, 
da programmare nell’ottica dell’armonizzazione e della composizione tra i vari interessi coinvolti nello 
sviluppo della “blue economy”(EU Blu economy report, 2023). 
Il generale interesse crescente per il mare ha indotto anche l’Unione Europea ad elaborare un’apposita 
strategia per la “governance” nell’ambito della politica marittima integrata, la quale stabilisce principi comuni 
per gli Stati Membri per conseguire una crescita sostenibile della blue economy. A tale scopo, i «Piani di gestione 
dello spazio marittimo», che trovano il loro fondamento normativo nella Direttiva UE 23 luglio 2014, n. 89, 
successivamente recepita nel nostro ordinamento con il d.lgs. 17 ottobre 2016, n. 201, hanno come 
principale finalità quella di «promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo 
sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle risorse marine, assicurando la protezione dell’ambiente 
marino e costiero mediante l’applicazione dell’approccio ecosistemico, tenendo conto delle interazioni terra-
mare e del rafforzamento della cooperazione transfrontaliera, in conformità alle pertinenti disposizioni della 
Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS).»(Piano del Mare, 2023) 
In estrema sintesi può affermarsi che mentre i “Piani di Gestione dello Spazio Marittimo” indicano la 
distribuzione spazio-temporale degli usi, il “Piano del Mare”, nella prospettiva di una “visione d’insieme” di 
come strutturare l’utilizzo del mare, predispone gli indirizzi utili nonché le azioni generali da intraprendere 
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per il perseguimento degli obiettivi strategici più volte citati.  La diversa natura dei due piani, afferenti 
peraltro a Ministeri diversi, sancisce la necessità di una forte attività di sincronia e integrazione da attuarsi 
sia a livello politico nazionale che a livello di gestione locale per garantire la concreta attuazione dell’obiettivo 
europeo - sancito dal Protocollo sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere (GIZC) entrato in vigore il 24 
marzo 2011 - che definisce la Gestione Integrata della Zone Costiere come “un processo per la gestione e 
l’uso della zona costiera, che prende in considerazione al tempo stesso la fragilità degli ecosistemi costieri e 
dei paesaggi, la diversità delle attività e degli usi che insistono su di essi, le loro interazioni, l’aspetto 
marittimo di alcune attività e usi e il loro impatto sia sulle zone marine, sia terrestri” (Protocollo GIZC, 
2011) e che si pone l’obiettivo di un raccordo trasversale fra le varie politiche che incidono sulle regioni 
costiere, attraverso una pianificazione che assicuri un effettivo sviluppo sostenibile di tali aree (Boscolo, 
2011). 
In ottemperanza alle scadenze previste dalla normativa unionale di cui alla Direttiva UE n. 89 del 2014, sarà 
necessaria un’accelerazione dei lavori per giungere alla definitiva approvazione di detti strumenti 
pianificatori; intanto è del 23 maggio 2024 il deferimento della Commissione UE alla Corte di Giustizia per 
la mancata adozione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo.  
Rispetto al quadro pianificatorio descritto, con il presente contributo si intende approfondire alcuni aspetti 
delle due tipologie di piano, per il contributo che le stesse offrono al percorso di valorizzazione del mare 
come risorsa naturale e dimensione di crescita rinviando ad ulteriori approfondimenti nel corso di una 
giornata di studio e confronto scientifico, sponsorizzata dall’UE nell’ambito delle iniziative per l’European 
Maritime Day, presso l’Università Mediterranea di Reggio Calabria nel prossimo ottobre 2024. 
 
1 | Il Piano del Mare 
Non potendo approfondire tutti gli aspetti trattati nel Piano si sofferma l’attenzione solo su alcuni che si  
ritengono particolarmente significativi per il contributo che offrono alla strategia generale del Piano, 
finalizzata alla valorizzazione delle potenzialità di crescita e sviluppo derivanti dal Mare; in particolare  ci si 
riferisce alla istituzione della Zona Economica Esclusiva, ai ruoli delle rotte commerciali, al sistema della 
portualità  e alle relazioni di tale sistema con  le reti Ten-T e con la neo istituita ZES unica.  
La prima questione, istituzione ZEE, è dettata dalla necessità di realizzare un regime giuridico adeguato al 
mutato quadro delle relazioni internazionali e alle sfide geopolitiche in atto per le aree marittime soggette o 
assoggettabili alla giurisdizione nazionale. In particolare la legge 14/06/2021 n.91 “autorizza l’istituzione di 
una Zona Economica Esclusiva” nella quale “l’Italia esercita i diritti sovrani attribuiti dalle norme 
internazionali vigenti”, diritti che vengono meglio definiti ai sensi dell’UNCLOS (art.56). L’esigenza di 
disciplinare le diverse attività negli spazi marittimi è particolarmente avvertita dagli operatori economici che 
necessitano di informazioni affidabili e durevoli nel tempo per investire nelle loro iniziative imprenditoriali. 
Poiché l’Italia intende istituire anche parzialmente la propria ZEE (entro il 2024), consentendo anche 
l’estensione a tale zona dell’ambito di applicazione della normativa sulla pianificazione spaziale marittima, il 
Piano del Mare auspica uno sforzo sinergico di tutte le amministrazioni competenti nell’ambito del Cipom 
(Comitato Interministeriale per le Politiche del Mare, che coordina l’attuazione del Piano) per facilitare tale 
istituzione. 
Il Piano del Mare riconosce il ruolo di “piattaforma logistica” che l’Italia è potenzialmente destinata ad 
assumere quale fulcro di una regione funzionale rispetto a un contesto di riposizionamento e ridistribuzione 
dei flussi del commercio internazionale che, da semplice area di transito merci verso gli USA o il Nord 
Europa, diviene fulcro di una regione economica e politica di crescente importanza strategica all’interno di 
un contesto mediterraneo solcato da rotte commerciali che transitano tutte per il nostro Paese. Crescendo 
la consapevolezza del ruolo strategico delle rotte marittime che costituiscono vere e proprie infrastrutture 
su cui si innestano interessi primari dello Stato, l’efficienza di una rete trasportistica sul mare, nei porti e 
nella logistica terrestre rappresenta un primario interesse nazionale per la quale non è sufficiente eliminare 
il gap infrastrutturale e raggiungere un buon livello di servizi ma serve una visione centralizzata e olistica del 
trasporto che dovrà tener conto della transizione energetica, essere ben raccordato ai sistemi di trasporto 
europei ed internazionali e integrato da e verso le altre modalità di transito, deposito e trasporto delle merci. 
Sempre connessa alla rete delle rotte commerciali che solcano il Mediterraneo è la questione dei traffici 
containerizzati che trovano nel Mediterraneo una via privilegiata di transito ove si concentra il 24% dei 
servizi di linea mondiali.  Per poter gestire adeguatamente questo servizio di trasporto merci in container, 
per gran parte degli scali italiani, sono state previste numerose opere di grande infrastrutturazione volte ad 
aumentare la capacità ricettiva sia qualitativa che quantitativa ad opera della Autorità di Sistema Portuale 
(AdSP) e sono state destinate importanti risorse del fondo complementare al PNRR per lo sviluppo 
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dell’accessibilità marittima e per l’ammodernamento infrastrutturale e funzionale dei terminal per 
contenitori; pertanto il Piano del Mare propone una pianificazione centralizzata degli investimenti 
infrastrutturali, in particolare nello sviluppo dei collegamenti di “ultimo miglio”, in particolare ferroviari.  
Il ruolo strategico che il Piano del Mare riconosce alla portualità marittima nel Mediterraneo – dovuto ad 
una serie di circostanze quali lo sviluppo del cosiddetto “vicinato meridionale”, ovvero di una rete di rapporti 
collaborativi con paesi in grado di assurgere al ruolo di partner impegnandosi su programmi e progetti che 
includono una componente di sviluppo economico ed un forte impegno al miglioramento della catena 
logistica, come effettivamente sta accadendo in alcuni Paesi dell’area MENA (Middle East e North Africa) 
( Centro Studi Giuseppe Bono, 2023), la centralità geografica del Mediterraneo rispetto alle rotte marine 
Est-Ovest, l’attrattività del Nord Africa, quale area geografica emergente per la localizzazione di nuovi 
impianti produttivi in un’ottica di “near-shoring”, il concorrente contributo che i diversi fattori geopolitici 
hanno portato al processo di riconduzione del Mediterraneo al ruolo di piattaforma strategica  in un contesto 
logistico molto esteso – suggerisce la necessità di adeguare velocemente tali realtà portuali al mutato scenario 
complessivo; pertanto i porti non vanno considerati esclusivamente come infrastrutture marittime ma, bensì, 
vanno intesi e riguardati in una prospettiva dinamica che valorizzi anche l’efficienza e l’affidabilità dell’intera 
connessione intermodale ad essi risalente garantendo anche l’efficienza di una integrazione sostenibile del 
sistema porto nella rete logistica delle aree retroportuali - all’interno delle quali offrire servizi di prima 
trasformazione e lavorazione intermedie delle merci – coordinando ed omogenizzando gli interventi su scala 
macro-regionale per favorire le relazioni di sistema interporti-interporti e/o piattaforme intermodali e porti-
interporti (Confindustria, 2022). 
Inoltre le vocazioni dei numerosi porti distribuiti sull’intero territorio italiano dovranno essere differenziate 
sulla base delle caratteristiche funzionali ed organizzative di ciascuna realtà in linea con gli obiettivi dei 
“corridoi” della rete Ten-T, attraverso la previsione di una politica portuale nazionale che vada di pari passo 
e che sia armonizzata e funzionale al raggiungimento degli obiettivi dei “Corridoi”. In tal modo potrà essere 
garantita efficienza ed innovazione al sistema produttivo italiano sviluppando le potenzialità delle 
interconnessioni anche nell’ottica di offrire ai porti nazionali la possibilità di divenire hub per il traffico merci 
su ferrovia da e per i poli logistici italiani ed europei. 
Il Piano del Mare, inoltre, indirizza i porti alla transizione energetica favorendo la nascita delle comunità 
energetiche portuali (CER) che possono contribuire alla crescita sostenibile dell’Italia attraverso la 
decarbonizzazione del sistema energetico portuale.  
Le strategie per il rilancio della rete portuale italiana, che costituiscono uno degli elementi basilari del Piano 
del Mare,  si contestualizzano nel processo di istituzione della Zona Economica Speciale per il Mezzogiorno 
(ZES Unica, Decreto Sud del settembre 2023) - ricomprendente i territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna - che sostituirà le attuali otto ZES presenti nei territori 
meridionali con l’obiettivo di favorire lo sviluppo economico e la coesione sociale delle aree più svantaggiate 
del Paese, dopo che il precedente decreto n.91 del 2017 in materia di ZES non era decollato 
sufficientemente. I vantaggi derivanti dalla istituzione di una ZES, ora unica per il Mezzogiorno, sono 
molteplici; sul breve-medio termine, una ZES ben strutturata è in grado di stimolare la nascita e la crescita 
di nuove imprese e di accompagnarle nel percorso di inserimento nei flussi commerciali globali; sul lungo 
periodo le ZES hanno il potenziale per attrarre competenze e innescare un processo di trasferimento 
tecnologico, con benefici di carattere complessivo per la produttività, la competitività e l’attrattività 
dell’intera regione in cui sono situate (PwC, 2024). 
 
2 | I Piani di Gestione dello Spazio Marittimo 
L’Unione Europea, considerati i crescenti interessi di tutti i Paesi Membri nei confronti delle svariate e 
diverse opportunità fornite dal mare, come già detto, ha elaborato un’apposita strategia di governance 
nell’ambito della politica marittima integrata attraverso la Direttiva UE del 23 luglio 2014 n.89 che  istituisce 
un quadro per la Pianificazione dello Spazio Marittimo (MSP) con l’intento di promuovere la crescita 
sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle 
stesse. La Direttiva invita gli Stati Membri a elaborare e attuare la pianificazione dello spazio marittimo 
prendendo in considerazione gli aspetti economici, sociali e ambientali al fine di favorire uno sviluppo e una 
crescita sostenibili nel settore marittimo, applicando un approccio ecosistemico e promuovendo la 
coesistenza delle varie attività e dei relativi usi che ricadono sul mare e le coste. Obiettivo principale della 
Direttiva è quello di assicurare uno sviluppo sostenibile dei settori energetici del mare, dei trasporti marittimi 
e del settore della pesca e dell’acquacoltura, per la conservazione, la tutela e il miglioramento dell’ambiente, 
compresa la resilienza all’impatto del cambiamento climatico.  
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La Direttiva prevede che gli Stati elaborino i Piani di Gestione dello Spazio Marittimo per individuare la 
distribuzione spaziale e temporale degli usi e delle attività pertinenti delle loro acque marine. La Direttiva è 
stata recepita in Italia tramite il D. Lgs. n. 201 del 17 ottobre 2016 e con Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 1° dicembre 2017 sono state approvate le Linee Guida contenenti gli indirizzi e i criteri per 
la predisposizione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo ancora ad oggi in fase di definizione. Tali 
Linee Guida prevedono l'identificazione delle aree da considerare per la redazione dei Piani Marittimi e la 
definizione delle aree rilevanti in termini di interazioni terra-mare; vengono così identificate tre aree 
marittime di riferimento, coerentemente con la definizione di sottoregioni marine ai sensi della Direttiva 
Quadro sulla Strategia per l'Ambiente Marino (2008/56/UE), che interessano: il Mar Mediterraneo 
Occidentale; il Mar Adriatico; il Mar Ionio e il Mar Mediterraneo Centrale. Le Linee Guida oltre a fornire 
indicazioni sull’ambito geografico, dovranno fornire indicazioni sugli obiettivi strategici, 
la governance multilivello, la cooperazione e la consultazione con altri Paesi, la partecipazione delle parti 
interessate e la comunicazione pubblica del processo di Pianificazione dello Spazio Marittimo e, infine, 
dovranno garantire la coerenza tra i Piani Marittimi e gli obiettivi della Direttiva Quadro sulla Strategia per 
l'Ambiente Marino. 

L’attuazione della Direttiva Europea non ha mutato il quadro delle competenze legislative e amministrative, 
ma ha aggiunto un livello di pianificazione sovraordinato che si pone come necessario per assicurare un 
quadro chiaro, coerente e capace di perseguire gli obiettivi delle diverse politiche, anche nell’ottica di una 
cooperazione transfrontaliera. I Piani, infatti, forniscono indicazioni di livello strategico e di indirizzo per 
ciascuna Area Marittima e per le loro sub-aree, da utilizzare quale riferimento per altre azioni di 
pianificazione e per specifiche azioni di concessione o permesso. Il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo 
è stato configurato dal diritto interno di recepimento della Direttiva come piano sovraordinato rispetto a 
tutti gli altri piani e programmi capaci di avere effetti sul suo medesimo ambito applicativo—non solo quelli 
aventi ad oggetto le acque marine, ma anche quelli concernenti attività terrestri che possono avere effetti 
sulle acque marine. Il carattere sovraordinato del piano e la sua prevalenza rispetto agli altri atti pianificatori 
e programmatori non comporta che questi ultimi vengano meno, bensì che debbano essere in sede di prima 
applicazione “inglobati” nel nuovo piano ed eventualmente modificati per garantirne l’armonizzazione. 

Considerata l’importanza della continuità nella pianificazione del suolo nello spazio di passaggio tra terra e 
mare è fondamentale garantire, attraverso i Piani di Gestione dello Spazio Marittimo, coerenza fra strategie 
e piani marittimi e terrestri e dedicare, inoltre, un’attenzione specifica alla strategia spaziale per l’ambito di 
transizione dalla terra al mare, che costituisce parte del processo di Gestione Integrata delle zone costiere 
(GIZC).  

Fin dai primi momenti della pianificazione sarà necessario assicurare un flusso informativo costante e 
garantire una attività di partecipazione di tutte  le  strutture competenti  per  la pianificazione territoriale  
e/o  settoriale  di  livello  nazionale, regionale e locale  che  insistono  sulle  aree  limitrofe  alle   zone 
individuate  dal  Piano  e  che  incidono  o   vengono   interessate, direttamente  e/o  indirettamente   dalla   
pianificazione   spazio-marittima.  Per quanto concerne l’ambito di applicazione, la pianificazione dello 
spazio marittimo non si applica alle acque costiere o parti di esse che rientrano nelle pianificazioni urbane e 
rurali disciplinate   da   vigenti disposizioni di legge, purchè ciò  sia  indicato  nei  piani  di gestione dello 
spazio marittimo, né tantomeno alle attività il cui unico fine è la difesa o la sicurezza nazionale.  

Le linee guida sono state elaborate da un Tavolo Tecnico (TIC), che prevede il coinvolgimento di molteplici 
attori in rappresentanza di diversi Ministeri e che ha anche il compito di individuare i criteri per la 
determinazione delle aree terrestri rilevanti per le interazioni terra-mare.  

Una particolare attenzione è posta dai Piani di Gestione nei confronti delle città che si sviluppano sul mare 
per le quali sono state messe a punto una serie di direttive che riguardano la pianificazione delle rispettive 
fasce costiere, tra le quali si sottolineano le seguenti: la prevenzione di eventuali conflitti per l'uso dello 
spazio nello sviluppo delle diverse attività marittime e la garanzia del mantenimento in  buono  stato degli  
ecosistemi  marini  e della continuità del relativo flusso di fornitura  dei Servizi Ecosistemici; la coerenza tra 
la pianificazione dello spazio marino e terreste, anche in relazione alle  buone  pratiche  di  Gestione Integrata 
delle Coste (Integrated Coastal Management - ICM); la protezione dell'ambiente tramite l'individuazione   
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precoce dell'impatto e  delle  opportunità  per  un  uso  polivalente  dello spazio; forme  di  fruizione  turistica  
sostenibile,   non distruttive  dei  caratteri   di   naturalità  e   delle   qualità paesaggistiche delle fasce  costiere,  
contenendo  in  particolare  i fenomeni di urbanizzazione continua e compatta  lungo  la  linea  di costa; la  
qualità progettuale  degli  interventi  di ampliamento e/o adeguamento  delle  aree  portuali,  con  particolare 
attenzione alla salvaguardia e alla  valorizzazione  delle  strutture insediative storiche e dei valori scenici e 
panoramici  del  rapporto di inter-visibilità terra-mare; la gestione integrata dei bacini idrografici e  delle aree 
costiere quale presupposto  essenziale  per  il  contrasto  dei fenomeni di erosione degli arenili; la salvaguardia 
e la valorizzazione del patrimonio archeologico sommerso e, più complessivamente, del patrimonio 
archeologico, storico-architettonico e paesaggistico delle fasce costiere, anche ai  fini  di  una  offerta  
turistica  di qualità (Linee Guida per la Gestione dello Spazio Marittimo, 2018). 
Le tre Aree marittime individuate dal Tavolo Tecnico sono le seguenti: Mare Mediterraneo occidentale che 
comprende Liguria, Toscana, Lazio, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; Mare Adriatico che 
comprende Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Molise, Puglia; Mar Ionio e 
il Mare Mediterraneo centrale che comprendono Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia.   
Dal punto di vista operativo ciascuna Area Marittima oggetto di pianificazione è stata suddivisa in Sub-Aree 
e successivamente in Unità di Pianificazione (UP), ovvero aree alle quali vengono assegnate specifiche 
vocazioni d’uso, con l’obiettivo di regolarne e indirizzarne il funzionamento e l’evoluzione e per le quali 
vengono successivamente definite misure, raccomandazioni e indirizzi per lo svolgimento delle attività (vedi 
fig.1). 
  

 
Fig.1 - Schematizzazione spaziale all’interno dei Piani: da Aree Marittime a Sub-Aree a Unità di Pianificazione. 
Fonte: Ministero delle Infrastrutture e delle Mobilità sostenibili (2022), I piani dello spazio marittimo italiani. 

 
In ciascuna sub-area viene definita una visione di medio-lungo periodo, coerente con la visione definita a 
livello nazionale e di area marittima e vengono individuati degli obiettivi specifici di pianificazione coerenti 
con gli obiettivi strategici di livello nazionale e internazionale (fig. 2).  
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Fig. 2 - Schema dei contenuti di Piano sviluppati in ciascuna delle sub-aree individuate. 
Fonte: Ministero delle Infrastrutture e delle Mobilità sostenibili (2022), I piani dello spazio marittimo italiani. 

 
Il processo di Piano si occupa non solo di minimizzare i conflitti tra le attività in essere, ma anche di 
anticipare ed evitare l'emergere di conflitti in futuro, al fine di favorire uno sviluppo armonico delle attività 
marittime nelle aree oggetto di pianificazione. È necessario, pertanto, comprendere ed indirizzare gli sviluppi 
futuri degli usi del mare e della costa, verso quella che viene definita “Visione”, ovvero “l’evoluzione 
preferita degli sviluppi delle attività marittime in un determinato orizzonte temporale, che è stato concordato 
in linea generale tra coloro che sviluppano la visione o con portatori di interesse vari. In alcuni casi, una 
visione è considerata il miglior scenario evolutivo concordato, il che implica che scenari diversi debbano 
essere stati sviluppati e discussi prima dell'adozione effettiva della visione” (Ministero delle Infrastrutture e 
delle Mobilità Sostenibili, 2022). 
Pur non soffermandosi sulla complessità delle visioni delle tre aree marine si individuano in ciascuna di esse 
alcuni principi ispiratori comuni che indirizzano le scelte pianificatorie: la stretta relazione tra le visioni per 
le tre le aree e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile identificati dalla Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile e dall’Agenda 2030; il riconoscimento della potenzialità dell’economia marittima per uno 
sviluppo economico e sociale strategico delle tre Aree; l’importanza della riorganizzazione delle attività 
marittime in relazione ai principi dell’economia circolare; la priorità della lotta all’inquinamento marino con 
il coinvolgimento di tutti i settori marittimi direttamente impegnati nell’abbattimento delle emissioni 
inquinanti in aria e nelle acque e nella dispersione dei rifiuti in mare; l’impegno nella tutela e nella 
preservazione della biodiversità, del paesaggio e del patrimonio culturale, costiero e sommerso; la 
consapevolezza della necessità di un sostegno alla pesca e l’acquacoltura sviluppate in modo sostenibile ed 
efficiente; l’importanza dello sviluppo del turismo costiero e marittimo secondo modalità sostenibili e 
compatibili con i bisogni dei territori e delle comunità in cui esso si esercita, configurandosi come un 
modello di eccellenza nel Mediterraneo.  
 

 
 

Fig.3 - Unità di pianificazione, tipologie e vocazioni delle tre Aree Marittime 
Fonte: Ministero delle Infrastrutture e delle Mobilità sostenibili (2022), I piani dello spazio marittimo italiani 
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Una considerazione conclusiva riguarda la sub Area dello Stretto di Messina, per la quale  la sub-articolazione 
in quattro ambiti di pianificazione differenti appare apertamente diacronica rispetto agli indirizzi politici che 
mirano alla istituzione di una Area Integrata dello Stretto e penalizzante rispetto alla pianificazione del 
sistema dei trasporti, della mobilità e della portualità in tale contesto,  oltre che una simile suddivisione di 
natura gestionale comporterebbe un ulteriore aggravio dal punto di vista della integrazione politica e 
amministrativa. Tale specificità richiama ancora una volta la necessità di armonizzazione e integrazione 
multiscalare degli strumenti urbanistici e politici che a vario titolo delineano gli assetti di sviluppo degli 
ambiti marini onde evitare possibili contrasti nelle loro destinazioni funzionali.   
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